CONSIGLI PER RAGGIUNGERE LA PERFEZIONE 

DATI AD UN CARMELITANO SCALZO

1- Vostra Carità in poche parole mi ha chiesto molto per cui mi occorrerebbe molto tempo e molta carta. (…), ho cercato di fare un riassunto dando solo alcuni spunti o consigli che comprendono tutto: chi li osserverà con attenzione, diventerà molto perfetto.

Chi vuole essere vero religioso, mantenere le promesse fatte a Dio, profittare nelle virtù e godere le dolci consolazioni dello Spirito Santo, non vi riuscirà se non metterà in pratica con grande diligenza i quattro consigli che seguono e cioè la rassegnazione, la mortificazione, l'esercizio delle virtù e la solitudine materiale e spirituale.

2- Per osservare il primo consiglio, cioè la rassegnazione, è necessario che ella viva in convento come se non vi fosse nessun'altra persona. Perciò non interferisca mai né con la parola né con il pensiero in ciò che accade in comunità o in quanto riguarda i singoli senza badare alla loro natura né alle loro qualità buone o cattive. Anche se tutto il mondo sprofondasse, non vi faccia caso e non si preoccupi a fine di salvaguardare la pace dell'anima. Si ricordi che la moglie di Lot fu trasformata in pietra perché voltò il capo alle grida disperate di quelli che perivano.

Deve mettere in pratica questo avviso con grande impegno; in tal modo si libererà da molti peccati e imperfezioni e custodirà la pace e la quiete dell'anima sua, con molto profitto davanti a Dio e agli uomini.

Questo consiglio è molto importante, perciò si osservi fedelmente poiché un gran numero di religiosi, per non averlo praticato, non solo non eccelsero per le opere di virtù e di religione che fecero, ma sono tornati indietro, di male in peggio.

3- Per osservare con profitto il secondo consiglio, cioè la mortificazione, è bene che ella si metta in cuore questa verità e cioè che è venuto in convento solo per essere affinato nell'esercizio delle virtù come una pietra, la quale deve essere lavorata e levigata prima di essere collocata nell'edificio.

Deve dunque capire come tutti coloro che abitano in convento sono altrettanti mezzi che Dio vi ha posto unicamente perché la dirozzino e la perfezionino nella mortificazione. Gli uni compiono tale ufficio con la parola, dicendole ciò che non vorrebbe udire, gli altri con l'opera, facendole soffrire quanto ella non vorrebbe, questi con il carattere, diventandole gravi e molesti in sé e nel loro modo di agire, quelli col pensiero, accorgendosi ella che non la stimano né l'amano.

Ella deve sopportare tutte queste mortificazioni e molestie con pazienza interiore, tacendo per amore di Dio, persuaso di essere venuto in Religione soltanto per essere lavorato e per essere reso così degno del cielo. Se non lo ha fatto per tale scopo, sarebbe stato meglio che non si fosse fatto religioso, rimanendo nel secolo per cercarvi la propria consolazione, il proprio onore e i propri comodi.

4- Questo secondo avviso è affatto necessario al religioso per adempiere i doveri del proprio stato e per acquistare la vera umiltà, la quiete interiore e il gaudio dello Spirito Santo. E così, se non lo praticherà, ella non sarà vero religioso, né saprà che cosa è venuto a fare in Religione, non saprà cercare Cristo, ma se stesso, non troverà la pace dell'anima, non eviterà il peccato e il turbamento frequente.

Infatti nella Religione non mancheranno occasioni, né Dio vuole che manchino, poiché, se è vero che Egli vi conduce le anime affinché vengano provate e purificate come l'oro con il fuoco e il metallo, è bene che non manchino le prove e le tentazioni da parte degli uomini e dei demoni, e il fuoco delle angustie e delle tribolazioni.

Il religioso si deve esercitare in queste cose, procurando di sopportarle sempre con pazienza e conformità alla volontà divina e non a malincuore, altrimenti, invece di fargliene ricavare vantaggio, Dio lo rimprovererà perché non ha voluto portare pazientemente la croce di Cristo.

Molti religiosi, non comprendendo di essere venuti per tale scopo, sono intolleranti verso gli altri, ma al tempo del giudizio essi rimarranno delusi e pieni di confusione.

5- Per compiere il terzo consiglio, cioè l'esercizio delle virtù, è necessario che V. C. sia perseverante nell'adempimento dei doveri del suo Ordine imposti dall'obbedienza, solo per il Signore, senza rispetto umano. Per riuscire a ciò senza pericolo di inganno, non giudichi se un'azione si debba o non si debba fare dal gusto o dal disgusto che le offre, ma ponga la mente sul motivo dell'amore di Dio. Insomma, deve compiere tutte le cose, gustose o no, avendo come unico fine quello di servire il Signore.

6- Per operare con forza e con costanza e per acquistare in breve le virtù, abbia sempre cura di tendere più al difficile che al facile, più verso ciò che è aspro che verso quanto è dolce, più verso ciò che nell'azione v'è di amaro e penoso che verso quanto c'è di dolce e dilettevole; non scelga la croce minore, poiché la croce è un peso leggero, tanto più leggero quanto più pesa, se portato per amore di Dio. Inoltre procuri che tutti i suoi confratelli le siano preferiti in ogni comodità, e molto volentieri si metta all'ultimo posto, poiché in tal modo si diventa più grandi nello spirito, secondo quanto il Signore dice nel suo Vangelo: Qui se humiliaverit, exaltabitur (Lc. 14, 11).

7- Per seguire il quarto consiglio, che è la solitudine, è necessario che V. C. reputi le cose del mondo ormai finite per lei e quando per necessità le dovesse trattare, lo faccia con grande distacco, quasi non esistessero.

8- Poiché Dio lo ha tratto fuori e distolto dalle cose mondane, non ne faccia conto alcuno; non disbrighi da sé un affare che può trattare per terza persona e ciò sarà molto meglio; non desideri di vedere né di essere veduto da nessuno.

Ricordi bene che, se il giorno del giudizio il Signore a qualsiasi fedele chiederà conto anche di una parola oziosa, quanto più dovrà chiedere conto di tutto al religioso, che gli ha consacrato tutta la sua vita e le sue opere!

9- Con questo voglio dire che ella non debba compiere con ogni sollecitudine possibile e necessaria lo ufficio che ha e qualunque altro che le venga imposto dall'obbedienza, ma lo faccia in modo da non riportarne la minima colpa, perchè questa non è voluta né da Dio né dall'obbedienza.

A tale scopo sia assiduo all'orazione senza tralasciarla neppure in mezzo alle occupazioni esteriori. Sia che mangi o beva, sia che parli o tratti con i secolari o faccia qualche altra cosa, desideri sempre Dio tenendo il Lui l'affetto del cuore, cosa molto necessaria per raggiungere la solitudine interiore, la quale vuole che l'anima non abbia alcun pensiero non indirizzato a Dio e che se ne stia nell'oblio di tutte le cose che sono e passano in questa breve e misera vita.

In nessun modo voglia sapere nulla, ma solo come meglio potrà servire il Signore e osservare gli obblighi del suo istituto.

10- Se V. C. metterà in pratica con diligenza questi quattro consigli, in breve tempo diventerà molto perfetto. Essi si aiutano a vicenda di modo che, se ella mancasse in uno, perderebbe ciò che ha guadagnato per mezzo di altri.

( San Giovanni della Croce )

